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Proteste contro la Finanziaria 
All'orizzonte una «serrata» 
deU'autotrasporto merci j 
Benzinai chiusi a Natale? I 

RAULWITTeNBERO 

H ROMA. Fra poco saranno 
di turno i camionisti ad au
mentare la turbolenza nel set
tore dei trasporti. All'orizzonte 
c'C, inlatti, il blocco dell'auto
trasporto merci, per protestare 
contro il governo. Potrebbero 
essere bloccati gli approvvigio
namenti ai mercati e alle indu
strie (il 60% delle merci in Ita
lia viaggia sui Tir). La Coniarti-
gianato ha minacciato una 
•serrata» che non si esclude 
possa avvenire durante le festi
vità. Nei prossimi giorni la riu
nione con le altre organizza
zioni (soprattutto la Cna, che 
insieme alla Confartigianato 
rappresenta quasi l'intera cate
gorìa) deciderà sul da farsi. 
Ma l'ipotesi più probabile, è la 
proclamazione entro l'anno 
della 'serrala- da attuarsi dopo 
le festività. 

Al centro dello scontro c'è la 
Finanziaria '92, che ha disatte
so gli impegni solennemente 
assunti dal ministro dei Tra
sporti Carlo Bernini sulla ri
strutturazione del settore. Si 
tratta di 550 miliardi promessi 
per il triennio '91-'93, allo sco
po di finanziare un piano di 
drastica riduzione delle 270mi-
la microaziende dell'autotra
sporto con prepensionamenti, 
incentivi alla costituzione di 
consorzi e cooperative, aiuti 
per convertire i camion al tra
sporto combinato con treni e 
navi. Invece la Finanziaria ha 
dimezzato a 220 i miliardi 
stanziati (appena 800mila lire 
a testa) spostandoli al '92-'94. 
Eppure la ristrutturazione pun
ta a decongestionare strade e 
autostrade Intasate da Tir e ca
mion d'ogni tipo, trasferendo 
quote significative di merci per 
le lunghe distanze su ferrovia e 
sul cabotaggio con evidenti 
vantaggi economici, ecologici 

e di sicurezza. Anche i benzi
nai sono di nuovo sul piede di 
guerra. Hanno annunciato una 
nuova serrata dal 23 al 26 di
cembre. La Faib-Conlesercen-
ti, ha fatto sapere che entro sa
bato si deciderà se conlcrmare 
o meno lo «sciopero". Tuttavia 
«qualcosa si sta muovendo-, 
ha dichiarato il numero due 
della Faib. Angelo Battisti, do
po un incontro col ministro 
delle Finanze Rino Formica. 
Battisti rifensce che i ministri fi
nanziari si stanno consultando 
per trovare la copertura al «bo
nus fiscale» per i gestori pro
messo l'anno scorso. Il blocco 
natalizio dipenderà anche dal
l'esito dell'incontro col mini
stro dell'Industria Guido Bo-
drato. 

Intanto il primo sciopero si
gnificativo nel resto dei tra
sporti, quello dei Cobas degli 
assistenti di volo (48 ore a par
tire da ieri mattina fino alle sei 
di domani) non ha fermato gli 
aerei. Ieri - informano Alitalia 
e Ati - si e volato regolarmente 
senza alcuna cancellazione e 
senza disagi per gli utenti. E lo 
stesso avverrà oggi e domatti
na. Non per effetto della pre
cettazione, sostiene la compa
gnia di bandiera, ma perché 
«su 800 steward e hostess di 
turno solo 23 si sono dichiarati 
in sciopero». I Cobas sostengo
no invece che «tra i non precet
tati» c'è stata una «vasta ade
sione». Le compagnie aeree 

[ straniere lamentano che il solo 
I «effetto annuncio» di scioperi 

dichiarati e non effettuati pro-
1 voca una riduzione del traffico 
i fino al 20%. Il segretario gene-
I ralc. della Filt Cgil, Luciano 

Mancini ha detto che bastereb
be chiudere in un mese le ver
tenze del settore per arginare 
l'ondata degli scioperi. 

Processo vino al metanolo 
Chiesti 18 anni di carcere 
«Dietro la vicenda 
il disprezzo della vita» 
A Milano il pubblico ministero del processo per il vi
no al metanolo (19 morti nel 1986) ha chiesto 18 
anni di reclusione per i principali imputati, accusati 
di associazione per delinquere e omicidio volonta
rio. Richieste «scontate» di un terzo, visto che le per
sone alla sbarra avevano chiesto e ottenuto il rito 
abbreviato. «Una vicenda dietro la quale c'è stato un 
totale spregio della vita umana», ha detto il Pm. 

MARCO BRANDO 

• MILANO. «Dietro questa vi
cenda c'è un assoluto disprez
zo della vita umana». E' stato 
assai duro il sostituto procura
tore Alberto Nobile nei chiede
re, ieri mattina a Milano, la 
condanna degli imputati nel 
processo dedicato al vino al 
metanolo: quasi sei anni fa 
provocò 19 morti e decine di 
lesionati gravi - tra cui undici 
rimasti ciechi - soprattutto in 
Liguria, Piemonte e Lombar
dia. Secondo il pm Nobile que
gli intrugli mortali spacciati per 
•Barbera» o «Dolcetto» valgono 
oggi 18 anni di reclusione. Do
po una requisitoria durata due 
giorni, il magistrato ha invitato 
i Corte d'assise ad infliggere 

questa pena a Giuseppe Fran-
• zoni, Romolo Rivola, France
sco Ragazzini e Giovanni Clra-
vegna, accusati di associazio
ne per delinquere e omicidio 
volontario plurimo. Il pubblico 
ministero ha chiesto, inoltre. 
16 anni per Roberto Pianca-
stelli e 15 per Daniele Ciravc-
gna, figlio di Giovanni. Per 
Adelchi Berlini ne ha chiesti 8, 
tre per Roberto Battini e due 
anni e 6 mesi ciascuno per An-

g;lo Baroncini. Raffaele Tirico, 
luseppe Volpi e Walter Nalin. 

Richieste dunssime, visto che 
gli imputati hanno sempre det
to di non essere stati consape
voli di quello che avrebbe pro
vocato il micidiale alcool meti
lico (di solito usato come sol
vente industriale e in quel caso 
utilizzato per innalzare la gra
dazione dei «vini»). Pretese an
cor più dure se si considera 
che la pubblica accusa ha 
chiesto tali pene dopo averle 
scontate dì un terzo, come pre
vede Il nuovo processo penale 
nel caso gli imputati ottenga
no, com'è avvenuto. Il rito ab
breviato. E' chiaro che il pm 
Nobile era partito da un'ipotesi 
di 27 anni di galera per Franzo-
ni. Ragazzini, Rivola e Giovan
ni Ciravegna, poi «scontata» di 
nove anni. Il magistrato ha 
svolto la requisitoria senza che 
il pubblico e la stessa stampa 
potessero assistervi, dato che il 
rito abbreviato si svolge a porte 
chiuse. Oggi l'aula della corte 
d'assise ospiterà gli interventi 
degli avvocati delle parti civili: 
invalidi, familiari, associazioni 
del consumatori. Quindi toc
cherà ai difensori degli impu
tati. La sentenza dovrebbe es

sere emessa entro una decina 
di giorni. Una scadenza che 
chi ha subito que la tragedia 
aspetta dal 1986: unghi anni 
trascorsi in attesa di una giusti
zia lenta, lentissima; e senza 
che le vittime abbiano ottenu
to alcun risarcimento, nò dagli 
imputati né dalle istituzioni. 
Proprio nei giorni scorsi le as
sociazioni dei consumatori 
hanno avvialo una campagna 
perchè lo Slato pensi a chi è 
stato colpito: «Vogliamo porre 
il problema di un equo risarci
mento dei rilevantissimi danni 
subiti dai numerosi consuma
tori e dalle loro famiglie». Agri-
salus, Movimento consumatori 
e Comitato difesa consumatori 
hanno pure 'atto notare che al
l'epoca furono stanziati 65 mi
liardi per risarcire il settore vi-
tinvinicolo e per altre iniziati
ve, ma «nulla previde la legge a 
favore delle vittime, che ri
schiano di essere le sole a pa
gare un prezzo elevatissimo». 
Non solo. Parte di quei miliardi 
non sarebbe ancora stata uti
lizzata. 

La parola, su quest'ultimo 
fronte, passa a governo e par
lamento. Ma basteranno una 
condanna, un risarcimento 
per cancellare quel dramma? 
Vengono in mente tre persone, 
sedute in aula nell'aula della 
corte d'assise il 19 novembre 
scorso, primo giorno del prò 
cesso. Attorno un turbinio di 
toghe di avvocati, block-notes 
di cronisti, divise di carabinieri, 
volti di imputali e di curiosi. 
Loro silenziosi, seduti, nascosti 
da occhiali scuri, sulle ginoc
chia sottili bastoni bianchi. 
Erario tre delle 11 persone di
venute cieche tra marzo e apn-
le del 1986: qualche bicchiere 
di vino acquistato al supermer
cato e poi più niente, il buio. 
Ecco Valeria Zardini, 66 anni, 
300mila lire al mese di pensio
ne d'invalidità, un figlio - An
gelo Ferlicca - reduce da 5 an
ni di galera perché era nelle Br: 
«Non ha mai ucciso nessuno, 
eppure è stato in prigione. E 
questi? Sono liberi. Vorrei che 
pagassero per quello che han
no fatto. Ma la vista non me la 
potrà più dare nessuno. Cosa 
mi fa soffrire maggiormente7 

Non poter più vedere i miei fi
gli, non aver mai visto i mici tre 
nipotini. E non essere utile u 
nessuno, neppure a me stcs-

Il ministro dell'Interno II Cocer si trasfonderà 
annuncia due provvedimenti in un «quasi-sindacato » 
per sanare le disparità Revocata dai poliziotti 
tra l'Arma e la polizia la manifestazione nazionale 

Scotti: «Ai carabinieri 
più soldi e maggiori diritti» 
«Vareremo una legge che parifichi carriere e tratta
mento economico dei carabinieri con quelli delle 
altre forze di polizia». L'annuncio è stato dato ieri 
dal ministro dell'Interno Scotti. È una prima risposta 
al malumore che serpeggia nell'Arma. Carabinieri e 
Guardia di Finanza avranno anche un organo di 
rappresentanza con «maggiori poteri negoziali»: un 
quasi-sindacato, insomma. 

GIAMPAOLO TUCCI 

• • ROMA È servito, il docu
mento-pronunciamento del 
Cocer, sono serviti i malumori, 
le denunce, il malessere grida
to; icarablnicri-coslsembra-
hanno vinto. L'annuncio è sta
to dato ieri sera, alle cinque in 
punto, dal ministro dell'Inter
no, Vincenzo Scotti: «È neces
saria una legge che equipari 
carriere e trattamenti di carabi
nieri e altre forze di polizia. Ne 
ho parlato con il presidente 
del Consiglio, è d'accordo». Ol
tre alla legge ipotizzala, ecco-
ne una già «messa a punto»: 
prevede che gli organi di rap
presentanza (Cocer) di Cara
binieri e Guardia di Finanza 
abbiano «maggiore potere ne
goziale». I militari, insomma, 
avranno un quasi-sindacato, 
potranno sedersi al tavolo del

le trattative, discutere i contrat
ti di lavoro. 

È una rivoluzione strana. 
piena di sfumature, sottigliez
ze, e potrebbe generare ranco
ri, guerre intestine, ammutina
menti. Da una parte ci sono i 
carabinieri, dall'altra i poliziot
ti. In mezzo, ieri sera, il mini
stro Scotti, che ha partecipato 
ad una tavola rotonda sul tema 
«Sicurezza e Giustizia», orga
nizzata dal Siulp (il maggiore 
sindacato di polizia). Partita 
difficile, quella di Scolti (e del 
governo). Perché è noto a tutti 
il disagio che serpeggia nel
l'Arma. I carabinieri si sentono 
sviliti, «svenduti-, qualcuno di
ce «accerchiati». I segnali, negli 
ultimi tempi, sono stati molti, 
insistenti. Poi, è arrivato il «do
cumento delle picconate», la 

ribellione abortita del Cocer. Il 
governo doveva correre ai ri
pari, e lo ha fallo in parte attra
verso le parole di Scotti. Il ma
lessere dell'Amia è, insieme, 
economico-sindacale e politi
co. I.a risposta del governo, 
per ora. è tutta sul primo ver
sante. 

Rivendicazioni economico-
sindacali che si trascinano da 
dieci anni. Da quando la legge 
di riforma creò, per i poliziotti, 
la figura dell'ispettore. L'ispet
tore è un «investigatore puro», 
sì trova a metà strada tra la car
riera direttiva (commissari) e 
quella esecutiva (sovrinten
denti). Diventarono ispettori 
soprattutto i sottufficiali. La co
sa provocò malumore tra i sot
tufficiali (26.000) dei carabi
nieri, che videro i loro colleghi-
poliziotti «promossi» e guada
gnare di più (una differenza di 
circa 200mila lire al mese). 
Con il passare del tempo, il 
malumore è cresciuto. Fino ad 
esplodere. L'anno scorso, cin
quecento sottufficiali della Le
gione Chieti, hanno presentato 
ricorso al Tar: volevano essere 
equiparati agli ispettori di poli
zia. La rivolta riuscì. Iji Corte 
costituzionale diede loro ra
gione, sancendo l'equipara

zione, Altri ricorsi, altre vittorie, 
alla fine sono state ventimila. 
Sancite dal Consiglio di Stato. 

Î o Slato, a questo punto, 
dovrebbe pagare, e sarebbe 
un salasso economico. Si op
pongono i poliziotti I! Siulp ha 
chiesto al ministro Scotti di 
non dar corso alla decisione 
presa dal Consiglio di Stato. Si
gnificherebbe - dice il Siulp -
cedere ad una pratica selvag
gia, perché questi problemi 
vanno risolti con provvedi
menti legislativi, non con guer
re legali. Il ministro Scotti, pa
re, ha assicurato al Siulp che lo 
Stato non pagherà. E il Siulp, in 
cambio, ha revocato la mani
festazione nazionale convoca
ta per domani (avrebbe porta
to diecimila poliziotti in piaz
za: con molte rivendicazioni). 
Chi ha vinto, dunque: la polizia 
o i carabinieri? 

Ecco lo Scotti mediatore, 
che dice: «Una legge parifiche
rà carriere e trattamento eco
nomico». Che cosa significa? Il 
ministro ha subilo aggiunto: 
«Non sarà una gara tra forze 
dell'ordine. Le carriere saran
no armonizzale». Il terreno 0 
scivoloso, rischioso, perché ol
tre ai 26.000 sottufficiali del
l'Arma, ci sono 20.000 sottuffi

ciali della Guardia di Finanza, 
8000 di essi hanno già presen
tato ricorso seguendo l'esem
pio dei carabinieri. Si tratterà 
di mediare, convincere, per
suadere. Un disegno di legge 
prevede che nasca, per i cara
binieri, la figura del luogote
nente. Corrisponde a quella 
dell'ispettore. Ma potranno tut
ti i sottufficiali diventare luogo
tenenti? E che cosa diranno i 
20.000 sovrintendenti della po
lizia (che corrispondono ai 
sottufficiali dell'Arma)? 

Malessere parallelo, quello 
sindacale. La stessa legge di ri
forma, infatti, prevedeva che i 
sindacati di polizia rappresen
tassero anche carabinieri e 
Guardia di Finanza. Un patto 
fallito. I carabinieri, infatti, di
cono: «Il Siulp non ci tutela, 
bada solo agli interessi dei po
liziotti». 

La partiti è davvero difficile. 
Scotti, ieri, ha promesso molto 
ai carabinieri e molto ai poli
ziotti. A questi ultimi ha detto 
che forse otlerrano quello che 
chiedono da anni: la creazio
ne del comparto sicurezza. 
Che significa riunificare tutte le 
forze dell'ordine, sotto una di
rezione politica unica. Un'ipo
tesi, perora. 

Gli studenti dell'Istituto d'arte di Comiso assaliti da teppisti per «motivi di campanile» 
L'assurda rivalità con Ragusa. Un ragazzo pestato per un fidanzamento «fuori confine» 

A scuola scortati dalla polizia 
Prima giornata sotto scorta per gli studenti dell'Istituto 
d'arte di Comiso. La tutela della polizia è stata chiesta 
dagli stessi studenti, stanchi di subire aggressioni e 
molestie da parte di teppisti che hanno preso di mira 
l'istituto. Alla base degli scontri un'antica rivalità di 
campanile tra gli abitanti di Comiso e quelli di Ragusa. 
Uno studente ragusano pestato da una gang del pae
se. La sua colpa? Ama una ragazza di Comiso. 

WALTSR RIZZO 

• I COMISO (Kagus.»). «Ore 8, 
prima campana...». Entrano in 
trecento, chiusi nei giubotti di 
«Gore-Tex», per difendersi dal
le raffiche di tramontana che 
soffiano implacabili, zaini mul
ticolore sulle spalle e cartelle 
da disegno sotto il braccio. Ra
gazzi come tanti, studenti di li
ceo che si recano a scuola. Ieri 
mattina a Com'so. il grosso 
centro della provincia di Ragu
sa, salilo alla nbalta della cro
naca nei primi anni Ottanta 
per l'installazione della base 
nucleare di Magllocco, era pe
ro un giorno particolare. Per i 
ragazzi del «Luigi Pirandello», 
l'Istituto d'arte del paese, era la 
prima giornata «sotto scorta». 
Niente gazzelle a sirene spie
gate o G-men con i giubotti an

tiproiettile e le armi spianate. 
Solo alcune auto civetta del 
commissariato che seguivano 
discretamente i gruppetti di 
studenti fino all'ingresso dell'I
stituto. Tra il portone della 
scuola e la fermala dell'auto
bus che collega Ragusa a Co
miso, ci sono solo poche centi
naia di metri, un percorso bre
ve ma obbligalo, che per alcu
ni era diventato una sorta di 
supplizio. Battute pesanti alle 
ragazze, provocazioni e mi
nacce per i ragazzi. Qualcuno 
si ferma. Ci si guarda a brutto 
muso. Vola il primo sputo, poi 
partono i cazzotti. A Comiso 
sono storie di ordinaria ammi
nistrazione, alle quali, forse un 
po' tutti, si erano abituati. Sa

bato però la situazione ha su
perato il limite. 

Massimo Pluchino, un ra
gazzo ragusano di 17 anni che 
ha avuto la pessima idea di in
namorarsi di una ragazza di 
Comiso, ha proprio passato un 
brutto quarto d'ora. «Ix> sai be
ne che uno di Ragusa non può 
stare assieme ad una delle no
stre donne... Hai voluto provar
ci, allora peggio per te», Una 
frase secca e chiara. Poi giù 
botte da orbi. Massimo lo han
no pestato in quindici. Adesso 
è in ospedale col naso frattura
to, in attesa di essere operato. I 
suoi compagni hanno deciso 
di dire basta. Un'assemblea in
fuocata e poi la richiesta della 
scorta al commissarialo e la 
denuncia alle autorità giudi-
ziarc. 

Alla base degli scontri una 
storia vecchia, antidiluviana: 
larivalità di campanile tra ra
gusani e comisani, che im
provvisamente sfocia in tensio
ni via via sempre più gravi, fino 
ad arrivare a veri e propri scon
tri fisici che mandano in ospe
dale alcuni dei contendenti. 
Parla Luigi Pero, il preside del
l'Istituto d'arte: «A provocare 

non sono mai i nostri ragazzi. 
Si trovano di fronte giovanotti 
del paese che passano la gior
nata senza un'occupazione 
precisa. Una situazione che in
nesca comportamenti che al
l'inizio sono solo sgradevoli, 
ma che, col passare del tem
po, possono sfociare anche in 
veri e propri atti di criminalità. 
Molti sono disoccupati... una 
situazione difficile la loro che li 
carica di aggressività. Di fronte 
a fatti come questi abbiamo 
chiesto l'intervento della poli
zia, ma sarebbe auspicabile 
dare qualcosa da fare ai ragaz
zi protagonisti di queste scorri
bande assurde. Un compito 
che spetterebbe allo Stato... 
Ma questo sarebbe un discorso 
troppo lungo». Poi il preside 
lancia una «sfida»: «Invito i da
merini comisani ad avere un 
confronto pubblico con gli stu
denti e i professori per com
prendere le ragioni di atteggia
menti e comportamenti violen
ti». 

Il pestaggio di Massimo è 
l'ultimo scontro in ordine di 
tempo tra i giovani di Comiso e 
i loro coetanei di Ragusa. «Al
cuni mesi fa per poco non ci è 

scappato il morto - racconta
no i ragazzi davanti all'Istituto 
d'arte - un giovane di Ragusa, 
fidanzato anche lui con una 
ragazza di Comiso, dopo una 
discussione in discoteca è sta
to accoltellato. Si è salvato per 
un miracolo, ma gli hanno do
vuto asportare la milza». 

«Gli episodi di cui si è parla
to sono solo i fatti più gravi -
dice Lory, una ragazza di terzo 
anno - le molesue sono conti
nue. Ci sono gruppi di teppisti 
che sfrecciano velocissimi a 
bordo di motorini. Ti passano 
vicinissimi, a volte capita che ti 
diano una spinta, per non par
lare poi delle parole...». 

•La nostra richiesta è sacro
santa - dice Floriana, una del
le rappresentanti degli studenti 
nel consiglio di Istituto del «Pi
randello» - al più presto andre
mo dal prefetto per chiedere 
che l'autobus si fermi davanti 
alla scuola. Con la nostra ri
chiesta alla polizia abbiamo 
voluto far capire a questi teppi
sti che non abbiamo paura. 
Vogliamo invertire le parti. Sia
mo qui, non ci muoviamo, e 
siamo stanchi di subire. Ades
so sono loro che devono aver 
paura...». 

Agli impiegati «volenterosi» andrebbe una ricompensa in denaro 

Siena, il rettore dell'ateneo ai dipendenti: 
«Dopo il lavoro pulite gli uffici» 
I dipendenti dell'Università di Siena debitamente in
centivati potranno fare, se lo vorranno le «pulizie 
leggere» dei loro uffici. L'idea è stata lanciata dal ret
tore Luigi Berlinguer nel tentativo di diminuire i costi 
delle pulizie dell'ateneo, saliti quest'anno a due mi
liardi e mezzo di lire. Il risparmio di un miliardo, ot
tenuto con l'attuazione della proposta del rettore, 
sarà destinato alle attività didattiche e di ricerca. 

AUGUSTO MATTIOLI 

• 1 SIENA Troppi due mi
liardi e mezzo per le pulizie 
dell'università di Siena. Per 
cercare di tagliare qualcosa 
di questa consistente spesa, 
destinando le somme rispar
miate allo studio e alla ricer
ca, il rettore Luigi Berlinguer 
ha di recente inviato una let
tera ai presidi delle facoltà 
senesi, ai direttori dei diparti
menti, dei centri servizi, con 
una richiesta precisa. «Fate 
un sondaggio presso il perso
nale dipendente per cono

scere se siano possibili alcu
ni servizi di pulizia, spolvera
tura, svuotamento dei cestini 
e dei portacenere, fuori del
l'orario di lavoro». Entro il 20 
dicembre prossimo l'ammi
nistrazione dell'università 
dovrebbe avere le risposte di 
tutti gli 860 dipendenti dell'a
teneo. Chi intenderà occu
parsi personalmente della 
pulizia del proprio ufficio po
trà usufrurire di una consi
stente indennità. 

«Un'idea geniale», sottoli

nea Luigi Berlinguer nello 
spiegare i motivi della sua 
proposta che peraltro non 
vuole obbligare nessuno dei 
dipendenti dell'Università a 
prendere la scopa in mano. 
«Nel passato - sottolinea - le 
pulizie venivano fatte dai di
pendenti dello Stato. La con
trattazione sindacale ha poi 
tolto le pulizie dal mansiona
rio, per cui abbiamo dovuto 
affidare il servizio di pulizia a 
ditte esterne». Da qui l'im
pennata delle spese. 

Bilancio alla mano ci si è 
accorti, con preoccupazio
ne, che l'Università non pote
va sopportare più quei due 
miliardi e mezzo per le puli
zie. «Per far funzionare gli isti
tuti e i dipartimenti - fa nota
re Berlinguer - la quota di bi
lancio ha riservato una cifra 
minore, due miliardi, Direi 
che si tratta di uno squilibrio 
enorme che deve essere sa
nalo. Oltretutlo i costi lievita
no, i consumi crescono, 

mentre dall'altra parte anche 
noi dobbiamo subire i tagli 
dei contributi statali, come 
accade negli enti locali». 

L'Università di Siena dovrà 
dunque tirare la cinghia, cer
cando nel bilancio preventi
vo del 1992 di tagliare qual
cosa nelle spese «superflue». 
«Non avendo certo intenzio
ne di ridurre le risorse desti
nate all'attività didattica e 
scientifica - chiarisce Berlin
guer - abbiamo puntato a ta
gliare alcune spese che ab
biamo cercato di riqualifica
re privilegiando ciò che ci in
teressa». Conseguenza di 
questa politica del risparmio, 
obbligata vista la situazione, 
saranno la riduzione della 
frequenza settimanale delle 
pulizie in alcuni locali che 
non sono comunque interes
sati dalla presenza degli stu
denti e la proposta di «una 
correspon.sabilizzazione» dei 
vari ulfici per alcune pulizie 
leggere. Ovviamente questo 

avverrà incentivando finan
ziariamente ì dipendenti che 
vorranno impegnarsi in que
ste attività da svolgere fuori 
del normale orario di lavoro 
d'ufficio. 

«Tutto questo - sottolinea 
il rettore - consentirebbe un 
risparmio di circa un miliar
do, che potrebbe essere de
stinato alla ricerca. Credo 
che sia proprio una bella 
idea. Non mi pare ci sia nien
te di grave. Penso possa esse
re accettata. \JO farei anch'io 
se me la proponessero». 

Per il momento la discus
sione sull'idea di Berlinguer 
non si è ancora espressa pie
namente. «Non mi pare ci sia 
niente di drammatico su 
quanto ha proposto il rettore 
Berlinguer - commenta Mar
cello Rustici, sindacalista 
della Cisl - non vedo per 
quale motivo non si possa 
verificare se c'è disponibilità 
a svolgere questo tipo lavo
ro». 

Firenze, giovane professore 
tiene un corso 
ai pendolari che ogni giorno 
trascorrono ore sul treno 

«Signori si parte» 
E comincia la 
lezione d'inglese 

Passeggeri a lezione di inglese sul treno Firenze-Montevarchi 

Chi l'avrebbe mai detto che lo scompartimento di 
un treno potesse trasformarsi in un'aula di inglese? 
L'idea è venuta a un eccentrico e simpaticissimo 
professore inglese che ha fondato una scuola vicino 
a Massa. I suoi allievi sono pendolari che possono, 
cosi, mettere a frutto il tempo che passano in viag
gio. Attualmente i corsi di lingua vengono tenuti sul
le linee Firenze-Montevarchi e Sondrio-Milano^" -

DALLA NOSTRA REDAZIONE ' 
DOMITILLA MARCHI 

• 1 FIRENZE. Alle otto in pun
to il capostazione dà il via libe
ra e il treno si mette lentamen
te in marcia. I pendolari gua
dagnano i loro posti e si appi
solano o sprofondano nella 
lettura del giornale. Fuori sta 
schiarendo. Nel vagone di te
sta, però, la scena è un po' di
versa: tre viaggiatori lottano 
contro il sonno e sono tutti 
presi da una bizzarra conver
sazione. What does 'seed' 
mean?, chiede il primo. How 
doyousay "veleno 7 domanda 
il secondo, e poi, sforzandosi 
di pronunciare correttamente, 
parrot, kangaroo, weather, 
rree. Credeteci o no, è in corso 
una lezione di inglese e i nostri 
tre personaggi non sono certo 
dei principianti. I loro progres
si sono seguiti premurosamen
te da uno strano tipo che sem
bra appena uscito da un uffi
cio della City: immancabile 
bombetta e completo grigio 
•fumo di Londra». Si tratta del 
professor Stephen Murrell, fon
datore deU'«English conversa-
tion club» a Pariana in provin
cia di Massa. Oggetto di questa 
lezione sulle rotaie (il cui me
rito va anche alla disponibilità 
delle Ferrovie) sono gli abori
geni australiani, gli indiani d'A-
mazzonia e gli Eschimesi. Dal
la borsa magica di Murre!!, una 
ventiquattrore stracolma di fo
gli, pennarelli e libri, escono 
fuori dei pezzettini di carta, su 
ognuno una frase riguardo a 
queste tribù disporse in ogni 
angolo del mondo. Gli studen
ti, diligentemente, le rimettono 
in ordine logico: In the basin of 
Amazonia the climate is hot 
andwet.... 

Il treno che fa la spola fra Fi
renze e Montevarchi è arrivato 
a destinazione e i provetti pen
dolari scendono con una buo
na dose di compiti da fare du
rante il viaggio di ritomo. E se 
riusciranno nell'ardua impresa 
di imitare la parlata di Murrell 
ne ricaveranno un'impeccabi
le pronuncia uery Brìtish. 

Dopo un anno di sperimen
tazione (sempre sulla linea Fi
renze-Montevarchi) , l'inglese 
in treno sta conquistando altre 
regioni d'Italia: da qualche 
giorno, viaggiando la mattina 
presto sulla linea Sondrio-Lec
co-Milano si possono notare 
giovani inglesi, sguinzagliati 
dal team di Murrell, che impar
tiscono lezioni ai pendolari 
lombardi. E, una volta afferma
ta l'idea che il tempo passato 
in treno può essere utilizzato 
più intelligentemente, sono 
fioccate le proposte per ogni ti
po di corsi, dal lavoro a unci
netto, allo yoga e al giardinag
gio. 

«Per il mio lavoro devo pas

sare molto tempo in treno -
racconta il trentaseienne Ste
phen Murre!, che è arrivato in 
Italia cinque anni fa - cosi ho 
pensato che sarebbe stato utile 
avere qualcuno che in quelle 
ore potesse insegnarmi l'italia
no. E mi è venuto in mer.te che 
anche gli italiani, in particolare 
i pendolari, potrebbero utiliz
zare quel tempo perso in ma
niera diversa». E Murrell ne sa 
certo molto di viaggi e di treni, 
prima di approdare come pro
fessore all'università di Shef
field ha girato mezzo mondo 
e, per finanziarsi gli studi in co
municazioni di massa, ha fatto 
di tutto, dal bagnino a! cantau
tore (senza grande successo, 
precisa). 

I pendolari dell'inglese non 
sono, come si potrebbe pensa
re studenti, ma per la maggior 
parte professionisti che hanno 
bisogno di imparare l'inglese 
per il loro lavoro. «Prima c'ora 
- spiega Murrell - nessuno cre
deva che in treno si potesse fa
re altro che leggere un libro, 
conversare o annoiarsi». Inve
ce, una volta entrati nel vivo 
della lezione, si dimentica lo 
sferragliare del treno, i fischi 
all'entrata delle gallerie, i sob
balzi. «Caso mai quello che dà 
un po' noia - dice Oriana, che 
ha seguito il corso l'anno pas
sato - è la gente che passa, 
spesso nei giovani c'è una cer
ta ostilità, una curiosità un po' 
cattiva». «L'unica controindica
zione - ammette Francesca, 
impiegata alla Usi - è che ora 
non ho più il tempo di legger
mi il giornale...». 

II metodo usato da Murrell è 
diverso da quello impiegato 
nelle scuole italiane. «Il treno è 
ideale - precisa il giovane pro
fessore - perchè la gente si sie
de a coppie. Nel «Communica-
live melhod» gli studenti dialo
gano fra di loro. L'insegnante è 
Il per correggere gli errori, per 
introdurre il contesto, e si rivol
ge agli studenti esclusivamente 
in inglese». 

Ma le trovate del professore 
inglese non finiscono qui. 
Qualche tempo fa in un conve
gno degli industriali Carlo De 
Benedetti ebbe a dire che non 
si investiva abbastanza nel sa
pere. Murrell l'ha preso in pa
rola e ha cominciato a tempe
stare di proposte la Confindu-
stria. Basterebbe utilizzare di
versamente i miliardi che ven
gono spesi negli spot pubblici-
lari per far arrivare, ad 
esempio, un libro su ogni ban
co di scuola d'Italia, «Di pub
blicità questi industriali se ne 
farebbero altrettanta - sostie
ne Murrell - se sulla copertina 
di quei libn ci fosse il marchio, 
per dime uno, della Badila». E 
la Benetlon si è già fatta avanti. 

A 


